IL DONO DELLA SAPIENZA

E IL DISCEPOLO AMATO DA GESù

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (1 Gv 1,1-4)

[1]Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita [2](poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), [3]quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. [4]Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.
Il dono della Sapienza ci aiuta a conoscere e stimare le cose che riguardano Dio e a realizzare una conoscenza amorosa, “gustosa” con il Signore. 

Fa maturare una conoscenza di Dio, non per processo intellettuale, bensì tramite un vissuto amoroso con Lui; l’amore fa capire più di tutti i ragionamenti.

Il sapiente non è colui che “sa” le cose di Dio, ma chi “vive” le cose di Dio.

La testimonianza di Giovanni

Dal vangelo secondo Giovanni (cap.13,21-25)
[21]Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». [22]I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. [23]Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. [24]Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?». [25]Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?»
L’esperienza di Giovanni è quella di colui che ricerca un’intimità con il Signore; cerca il cuore di Cristo e in esso trova riposo e risposta ai propri interrogativi.

(Gv 19,25-27)
[25]Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. [26]Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». [27]Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
Giovanni sotto la croce riceve la prima effusione dello Spirito donato da Gesù.

Un altro effetto del dono della sapienza è quello di farci conoscere i tesori nascosti nel dolore e farcene provare desiderio.

(Gv 21,1-8)
[1]Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: [2]si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. [3]Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.

[4]Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. [5]Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». [6]Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. [7]Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. [8]Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.
La sapienza è una conoscenza che procede sul filo dell’esperienza.

La sapienza fa cogliere la presenza di Dio anche nelle circostanze della vita, perché l’amore fa intuire dov’è l’amato.

“…ti assicuro che Dio è migliore di quanto credi.

Si accontenta di uno sguardo d’amore…

Per conto mio trovo la perfezione molto facile da praticare, perché ho comprendo che c’è solo da prendere Gesù dalla parte del cuore…

Guarda un bambino disubbidiente che ha appena fatto arrabbiare la mamma; se si nasconde in un angolo con un’aria colpevole e strilla per timore di essere punito, la mamma non gli perdonerà di certo la sua mancanza. Se invece le corre incontro tendendo le braccia e sorridendo le dice: “baciami, non ricomincerò più”, potrà forse la mamma non stringerlo al cuore con tenerezza, dimenticando le sue marachelle infantili? Tuttavia sa bene che il piccolo ricomincerà alla prima occasione, ma non fa nulla. Se la prende dalla parte del cuore non sarà mai punito…

Al tempo della legge del timore, prima della venuta di Nostro Signore, il profeta Isaia diceva già parlando a nome del Re dei Cieli: 

“Una madre può dimenticare il suo bambino?… Ebbene, anche se una madre dimenticasse suo figlio, io non me ne dimenticherò mai”.

Che promessa gioiosa! Per noi che viviamo sotto la legge dell’amore, come non approfittare delle proposte d’amore che ci fa il Signore…

Egli ci dice che le più piccole azioni fatte per amore sono quelle che incantano il suo cuore…

Se bisognasse fare grandi cose, come non saremmo da compiangere?…Ma noi siamo felici perché Gesù si lascia affascinare dalle più piccole…

E non sono solo i nostri piccoli sacrifici a catturare Gesù, ma anche le nostre piccole gioie, per questo è sufficiente non concentrarsi in una felicità egoista ma offrire al Signore le piccole gioie che dissemina sul cammino della vita per attirare le nostre anime ed elevarle fino a Lui…”

(Teresa di Gesù Bambino, lettera a Leonia 12 luglio 1896)

